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Gli exit poli mostrano un terremoto elettorale nelle città 
Quasi dappertutto si affermano i candidati sindaci progressisti 
Solo a Milano primo Formentini. Il Pds tiene nel capoluogo lombardo 
e cresce in tutto il resto d'Italia. Bene le nuove coalizioni 

Affonda il vecchio sistema 
avanza 

La De crolla, il Psi scompare, la Lega trionfa a Mila­
no. E il Pds? Anche la Quercia vince: inverte la ten­
denza degli ultimi anni, nonostante la flessione di 
Torino e un risultato di tenuta a Milano. La rivoluzio­
ne delle ume contro tangentopoli e contro le conni­
venze di mafia e politica. A Catania in ballottaggio 
due candidati di sinistra. In tutte le città, tranne Mila­
no, il voto è per i candidati di progresso. 

ROSANNA LAMPUONANI 

• I ROMA. Ore 22: i seggi so- ' 
no definitivamente chiusi e la 
Rai apre le sue ume, quelle de­
gli exit poli, i sondaggi latti dal­
la Doxa all'uscita delle cabine 
elettorali nei principali comu­
ni. Dati dunque non definitivi, 
suscettibili di errori, ma ugual­
mente significativi. Chi alla vi­
gilia di questo 6 giugno aveva , 
parlato di rivoluzione delle ur­
ne ha avuto ragione. Gli undici 
milioni di elettori hanno spaz­
zalo via la vecchia nomenkla-
tura, hanno ' bocciato senza 
appello i partiti coinvolti in 
Tangentopoli, ponendo una 
forte ipoteca anche sul quadro 
politico nazionale. Le dispute 
sulla riforma elettorale da do­
mani si riaccenderà con più (o- * 
ga di prima, ma la De, che esce 
da queste elezioni stracciata, 
potrà davvero continuare a fa­
re la voce grossa come negli 
ultimi mesi? 

Se i partiti di governo esco­
no con le ossa rotte, se il Psi è 
praticamente annullato dalla 
scena politica (il candidato, 
del garofano milanése, Borghi-» 
ni ha detto con molta onestà: 

«Non è una sconfitta, ma una 
catastrofe») qualcosa questo 
dovrà pur significare. E gli 
sconfitti non potranno sban­
dierare l'alibi della parzialità di 
queste consultazioni, del loro 
rilievo locale: tutti alla vigilia 
ne hanno sottolinealo la valen­
za politica. Ecosl è stato. 

Rispetto ai sondaggi delle 
settimane scorse molte sono le 
conferme, ma ci sono anche 
alcuni ribaltoni. Conferme di 
sconfitta per De e Psi, confer­
me di vittoria per la Lega e per 
alcuni candidati sindaci (No­
velli, Bianco), e per lo scarto 
tra il voto al candidato e il voto 
di lista. Ribaltone a Milano tra 
il primo e il secondo dei candi­
dati: in realtà il leghista For­
mentini arriva primo con il 
37,2 e Dalla Chiesa secondo 
con il 32,3, mentre fino a saba­
to lo scarto dei cinque punti 
era inverso. E infine due dati 
nuovi: Novelli a Torino va sotto 
i sondaggi: arriva al 38%, non 
oltre il 4 0 * come nelle previ­
sioni. Lquesto pone una seria 
Ipoteca fui ballottaggio. lnlattì. 
Castellani, Il candidato della 

coalizione di progresso, di cui 
lanno parte anche il Pds e i Po­
polari di Segni, conferma il 
22,8 delle previsioni di vigilia e 
concorrre con chance per la 
conquista della poltronadi sin­
daco. 

Ma il dato davvero significa­
tivo è quello del Pds. La Quer­
cia vince in moltissimi centri, 
inverte la tendenza degli ultimi 
anni. Solo a Torino il dato non 
è-»jsiliya,cpji.una perdita ctie 
superai!! 2iK. A Milano, 'scori-
volta da Tangentopoli che ha 

sfioralo anche il Pds, c'è una 
lieve flessione che oscilla tra 
0,7 e 1,5 punti, a seconda dei 
sondaggi Cirm o Doxa. Nel re­
sto d'Italia va bene, in alcuni 
casi molto bene. Ad Ancona 
conquista un clamoroso 14,5% 
in più rispetto alle politiche 
dello scorso anno e circa 10% 
rispetto alle amministrative 
dell'88 quando era ancora Pei. 
Una vittoria eclatante che ha 
premiato ovviamente anche il 

.•.suavCandidato, Galeazzi, che 
'arriva al 46,5%. Alla vigilia si 
dava ben piazzato il cardiochi­

rurgo Marcelletli, il candidato 
di Segni, il quale alla fine non 
riesce nemmeno ad arrivare al 
ballottaggio, superato dal De 
Di Murro. 

La Quercia vince anche a 
Temi, Siena, Ravenna: più 6, 
più 9, più 3 punti. Un successo 
limpido che significa solo una 
cosa: gli elettori hanno pre­
miato il Pds, non hanno ritenu­
to questo partito organico al si­
stema che ha governatelo sla­
scio del paese, non lo hanno 
ritenuto connivente con il si- • 

stema dello tangenti. 
Ma il Pds non è stalo pre­

miato solo II dove si è presen­
tato con la sua lista. Perchè 
complessivamente le liste di si­
nistra e di progresso, di cui ha 
fatto parte, hanno vinto ovun­
que. Unica eccezione Milano, ' 
con la Lega al 41% e con For­
mentini candidato più votato. 
Di Torino abbiamo detto, c'è 
da aggiungere qualcosa sulle 
due.città siciliane dove si.à vo-, 
tato: Catania e Agrigento. Alfe 
falde dell'Etna ieri si 6 compiu­

ta una rivoluzione. La città di 
Drago, di Andò e Nicolosi, la 
città della mafia e di Santapao-
la questa mattina si ritrova libe­
ra da un incubo lungo mezzo 
secolo: la sinistra manda due 
suoi uomini in ballottaggio, 
Enzo Bianco del Patto per Ca­
tania, la prima vera lista di al­
leanza (Pds, Pri, Popolari per 
la riforma, una parte dei verdi, 
l'associazione Città insieme) 

,.con ÌVJ&Xje.Claudio Fava so-
' stenuto da Rete, Rifondazione 

comunista, l'altra parte dei ver­

di, al 30°6. La De che aveva il 
33,9 l'anno scorso si deve ac­
contentare del 18.2. E per il 
premio di maggioranza, previ­
sto dalla legge regionale, in 
consiglio comunale è molto 
probabile che la sinistra con­
quisti la maggioranza. 

Se non cosi clamoroso certo 
molto positivo è anche il voto 
di Agrigento. Gli elettori hanno 
deciso di dire no alla specula­
zione, hanno scelto i loro tem­
pli rispetto al cemento e han­
no votato il candidato della si­
nistra, Giuseppe Amone, che 
conquista il 38,7. Al ballottag­
gio ci andrà la de Campanile, 
la candidata del rinnovamento 
imposto da Martinazzoli. La De 
dunque perde, non può più 
contare nemmeno sul serba­
toio tradizionale del Sud e ce­
de la mano. Certo, resta il pri­
mo partito ad Agrigento con il 
41 %, ma non ha più la maggio­
ranza assoluta e il 55% delle 
politiche. Se la cura Martinaz-
zoli non ha potuto nulla in Sici­
lia, tanto .meno lo ha fatto al 
Nord. A Milano scivola 
dll'8,5%, dal ! 6.3 del 5 aprile, a 

Torino si attesta al 10, 6 punU 
in meno rispetto ad un anno 
la. In entrambe le città parte 
dell'emorragia di voti ha an­
che un nome e un cognome: 
Mano Segni, perchè a Milano 
la sua lista conquista il 7,3 e a 
Tonno l'8%. E a Siena i Popola-
n arrivano addinttura al 14,9. 

E 11 Psi? Scompare. Chissà 
cosa avrà provato Craxi alla 
notizia che nella sua Milano il 
garofano non va oltre il 2,2. 
Aveva il 13.2 nel 92, il 19,4 alle 
comunali del 90. Tre anni di 
distanza che valgono un seco­
lo, giusto l'età del Pv. E poi c'è 
la Lega che trionfa a Milano, 
ma non a Torino, anche se 
raddoppia il suo elettorato e 
diventa il primo partito. Rifon-
dazione va bene dove il Pds 
non vince e viceversa: quindi 
buone affermazioni a Tonno, 
anche per l'effetto Novelli e Mi­
lano, ma non a Catania, Ra­
venna, Ancona, Siena e Temi. 
Complessivamente buone af­
fermazioni, infine, di Verdi e 
Rete. Di questo movimento, 
del resto, sono espressione' 
Novelli, Dalla Chiesa e Fava. 

FRIULI VENEZIA GIULIA x, poli 

LISTE 

D.C. 
P.D.S. 
Rifondazione comun. 
P.C.I. 
La Rete 
P.S.I. 
Lega Nord 
Lega delle leghe 
P.L.I. 
P.S.D.I. 
M.S.I. 
P.R.I. 
Verdi 
Lista Pannella 
Lista referendum 
Lista per Trieste 
Un. slovena 
Mov. Friuli 
Mov.Ind.TLT 
Lega auton. Friuli 
Pensionati 
C.P.A. 

Regionali '93 

% 
19.7 
10.5 
4.7 

-
2.3 
4.7 

28.3 
-

1.4 
1.7 
8.0 
2.0 
6.4 

— 
— 

3.6 
0.8 
1.6 

— 
4.3 

— 
-

S. 

-

— 
— 

— 
— 

• 
— 

— 
-

Doxa) 

Camera '92 
V. 

28.2 
11.0 
4.8 
— 
1.0 

15.7 
15.3 
0.1 
2.7 
3.1 
6.8 
3.9 
4.2 
1.0 
0.8 

— 
— 
— 
— 
— 

0.9 
0.4 

Regionali '88 
% 

37.2 
— 
— 

17.6 
— 

17.7 
— 
— 
1.6 
4.0 
5.5 
2.6 
6.0 
— 
— 
2.9 
1.1 
1.7 
0.3 
— 
— 
— 

s. 
24 
— 
— 

11 
— 

12 
— 
-
1 
2 
3 
1 
3 
-
— 
2 
1 
1 
— 
— 
— 
-

Il Pds tiene bene sulle politiche. De meno 17% sulle regionali scorse. Psi meno 10,7 sul voto per la Camera 

Friuli: Lega prima, democristiani dimezzati 
Lega Nord primo partito col 28,8%: percentuale alta, 
ma inferiore a quella accreditata dagli ultimi son­
daggi. Poi la De sotto il 20%, quasi dimezzata rispet­
to alle ultime regionali. Terzo il Pds, stabile sull'I 1%. 
Crollo del Psi al 5%. Bene i Verdi. Un quadro politico 
completamente mutato per il parlamento regionale 
del Friuli Venezia Giulia, stando agli «exit poli». 
Scandalo a Udine, trovata microspia negli uffici De. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• • TRIESTE. Strade pulite, 
neanche un «santino» perterra. 
Giornali locali sgombri di pub­
blicità elettorale. Negli ultimi 
tre giorni una sola manchette, 
di un'indipendente triestina: 
«Votate per me» e, sotto il no­
me, il codice fiscale. Un fiume 
di macchine verso le spiagge 
friulane, le scogliere triestine o 
le trattorie dei colli. Il grosso ha 
votato al rientro dalle sacre gi-
tarelle: alle 17, media di tutte le 
province, neanche il 42%. Me­
no del solito perfino gli inci­
denti e le vittime del sabato se­

ra. Il piccolo cataclisma che si 
preannuncia anche in Friuli-
Venezia Giulia sarà la rivolu­
zione più tranquilla della sto­
ria. A farla presagire sono gli 
«exit poli» diffusi dalla Doxa al­
la chiusura delle ume. 

Proiezioni regionali: la Lega 
Nord diventa il primo partito 
col 28,8'.X. Seguono una De 
drasticamente ridimensionata 
al 19,5%, il Pds stabile sull'I 1%. 
Quarto il Msi, quasi 8%, poi 
Verdi (6,3). Psi crollato al 5%, 
Rifondazionc comunista 

(4,8), Lega Autonomia Friuli 
(4) , e via via tutti gli altri: Lista 
perTneste (1,3), Rete (2,4), 
Pri (2) , Movimento Friuli 
(1.7). Pli (1,6), Psdi e Verdi 
Margherita (1,5), Unione Slo­
vena (0,9). Non tutti ce la fa­
ranno ad entrare in consiglio 
regionale: c'è uno sbarramen­
to attorno al 4%, solo Pds e Pri 
erano apparentati. Rispetto al­
le politiche del 1992 - il con­
fronto con le lontane regionali, 
quando oltretutto la Lega non 
c'era, è ormai scarsamente si­
gnificativo - il Carroccio gua­
dagna il 13,5, molto ma co­
munque meno di quanto le 
avevano accreditato gli ultimi 
sondaggi. La De perde il 9%, il 
Psi l'I 1. Degli altri, i soli a gua­
dagnare - stando sempre agli 
«exit poli» - sono Msi, Rete. 
Verdi. 

Con questi dati il panorama 
politico della regione, forse il 
più stabile d'Italia, viene scon­
quassato. Negli ultimi giorni 
tangentopoli ha continuato a 

mietere vittime. Nel Friuli-Ve­
nezia Giulia, due settimane fa, 
arrestati ed indagati erano 81. 
A tutto ieri il conto era già sali­
to a 116. Che peso avrà avuto? 
Si è aggiunto, ieri, anche un 
miniscandalo: La De di Udine 
ha denunciato di aver trovato, 
nel corso di una «disinfestazio­
ne elettronica», una trasmitten­
te, perfettamente funzionante, 
nascosta sopra un armadio 
nell'ufficio amministrativo del­
la sua sede di piazzetta Gorgo. 

Si è votato, ieri, anche per 
rinnovare vari consigli comu­
nali, tra cui quello di Pordeno­
ne, e le province di Gorizia e 
Trieste. In altri capoluoghi for­
se si voterà presto: hanno già 
annunciato le dimissioni per il 
dopo-voto il sindaco socialista 
di Udine Pietro Zanfagnini ed il 
sindaco Giulio Staffieri e la 
giunta • Dc-Psi-Meloni-Pli di 
Trieste. Svolta storica, nel bene 
e nel male, situazione fluida. I 
partiti non l'hanno intuita 
ovunque. In regione, nono­

stante sbarramenti per le for­
mazioni minori (attorno al 
4%) ed il calo dei consiglieri 
eia eleggere, da 62 a 60, corre­
vano 15 liste I dati, per queste 
elezioni, li sapremo oggi. Vale 
però la pena di segnalare che 
a Pordenone rischia di risultare 
prima Maria Alberta Manzon, 
sindaco candidato da Pds. 
Verdi, Pri, Psi ed aggregazioni 
«referendarie». Anche a Trie­
ste, scontato il successo inizia­
le dell'outsider di «meloni» e li­
berali Paolo Sardos Albertini. 
potrebbe risultare secondo ed 
andare al ballottaggio Franco 
Codega, aclista indipendente 
sostenuto da Pds, Pri, verdi, re­
ferendari. 

Trieste è forse la città più lai­
ca e contraddittoria d'Italia 
Tre dei principali candidati-
presidente, ad esempio, sono 
cattolici dichiarati- Codega. 
Sardos Albertini. il de Od in­
quisito) Giovanni Bartoli. C e 
un vescovo «progressista», Lo­
renzo Bellomi, ma il settimana­

le diocesano ha invitato a vota­
re De. Ad Udine, invece, il ve­
scovo Battisti ha solennemente 
sancito in pubblico la iine del 
collateralismo, accompagnan­
dola con una autocritica: «E' 
doloroso confessare che la ne­
cessità dì chiedere aiuti a chi 
aveva potere politico ha reso 
talvolta meno libera la Chiesa». 
Torniamo in nva al mare. C e 
un nnnovato feeling a destra, il 
Msi ha già garantito l'appoggio 
a Sardos Albertini nel prossi­
mo ballottaggio. In compenso 
si è schiantato l'ormai consue­
to ed ambiguo patto elettorale 
tra i «meloni» ed il Psi, che ave­
va portato ad eleggere alla Ca­
mera alle ultime politiche l'on. 
Giulio Camber, della Lista per 
Trieste. Il divorzio si e consu­
mato squallidamente. Camber 
giustifica la vecchia alleanza 
dicendo che a volte bisogna 
salire anche su «autobus puz­
zolenti». 1 socialisti rinfacciano: 
«Allora ci restituisca i soldi gra­
zie ai quali ostalo eletto». 
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Candidati e cittadini hanno riscoperto la politica 
• • La riscoperta della politi­
ca. Da parte di tutti. Ecco che 
cosa hanno insegnato lino ad 
ora le campagne elettorali per 
l'elezione dei sindaci e dei 
Consigli comunali secondo le 
nuove leggi. Si sono presentati 
alcuni candidati-sindaco, per 
cosi dire, naturali, la cui popo­
larità ha profonde radici politi­
che oppure sociali. Si sono 
presentati anche uomini nuo­
vi, ma pochissime donne nuo­
ve a evidenziare il problema ir­
risolto della loro presenza poli­
tica. Si sono formate aggrega­
zioni composite a sostegno di 
questi candidati, aggregazioni 
spesso miste con quel che ri­
mane dei partiti e quel che en­
tra in campo della società che 
si organizza. 

Naturalmente, ci sono stati 
anche molti casi in cui il vec­
chio e il nuovo non si sono 
neppure incontrati: il rinnova­
mento è sempre operazione 
difficile. Ciononostante, la va-
netà dei candidati e delle liste 
a sostegno offre un segnale si­

gnificativo di cambiamento. 
Rari sono i candidati di un solo 
partito. La loro presenza è tal­
volta il prodotto del semplice 
orgoglio di bandiera. Più spes­
so e la conseguenza di una lot­
ta politica in corso, di un tenta­
tivo di emarginazione, in parti­
colare quando il partito è an­
cora solido, bene organizzato, 
dunque disposto, oppure ob­
bligato, a correre da solo. La 
spinta verso le aggregazioni, 
anche composite, talvolta 
troppo composite, c'è comun­
que stata. Il test vero arriverà al 
momento del governo: quanto 
disciplinate, lunzionali, effi­
cienti risulteranno le aggrega­
zioni che, proprio perche vane 
e vaste, hanno consentito l'ele-
zionedel sindaco? 

La campagna elettorale è 
stata giustamente personaliz­
zata, vale a dire che la figura 
dei candidati-sindaco ha fatto 
aggio su tutto il resto, spesso 
sul programma. Era inevitabile 
che fosse cosi, ma sbagliereb­
be chi pensa che il programma 

sia davvero passato tutto in se­
condo piano, oppure addirit­
tura scomparso. Nelle grandi 
città, e probabilmente anche 
in quelle medie, la personalità 
di alcuni candidati che, non a 
caso, risultavano in testa nei 
sondaggi, è tale che rappre­
senta essa stessa il program­
ma. È comunque identificata 
con un tema saliente, in cui la 
componente moralizzatrice 
occupa spaz.o significativo, ta­
le da non richiedere un'ulterio­
re elaborazione. 

I candidati la cui personalità 
politica non era sufficiente­
mente delineata hanno fatto 
molta fatica a lanciarsi, Ma do­
ve è mai detto o scritto che si 
debba vincere la prima volta7 

Quel che è sicuro e che non si 
potrà vincere, grazie alla nuo­
va legge, per più di due volte. 
Pertanto, qualche candidato 
può voler costruire adesso la 
sua campagna prossima ven-

GIANFRANCO PASQUINO 

tura con maggiori probabilità 
di successo. Non è stata una 
campagna dominata dai me­
dia, anche in questo caso gra­
zie al divieto posto nella legge. 
Nel cuore del suo impero, a 
Milano, non vincerà il candida­
to della Fininvest. Il tanto te­
muto videopotere è risultato 
drasticamente ridimensionato. 
Anzi, tutti i reportage segnala­
no il ritorno alle vecchie, clas­
siche modalità di campagna 
elettorale fra la gente. Magan 
un po' meno campagna eletto­
rale davanti alle fabbriche, ma 
si è sentito parlare poco anche 
delle scuole e quasi niente del­
le università, e un po' più di in­
contri nelle case dei privati, dei 
sostenitori, degli amici. Sem­
bra anche che i soldi abbiano 
svolto un ruolo alquanto limi­
tato Non sono i candidati me­
glio finanziati che vinceranno 
le elezioni. 

Tra poco l'attenzione si con­

centrerà su quello che avviene 
fra il primo e il secondo turno 
quando il voto sarà decisivo. 
Non so quante vacche possa­
no essere comprate e vendute 
a Torino, Milano, Catania. É 
probabile, comunque, che 
molti giornalisti vogliano e 
sappiano descrivere, come si 
conviene ad un giornalismo 
d'indagine, quello che avverrà 
di legittimo, che deve essere 
conosciuto, e di illegittimo che 
deve essere svelato. Alcuni 
candidati hanno dichiarato in 
anticipo quale sarà la loro 
squadra, con quali assesson, 
per legge tutu esterni al Consi­
glio comunale, intendono go­
vernare. Altri lo faranno pro­
prio nel passaggio dal primo al 
secondo turno. Cercheranno 
cosi di ottenere voli dai condi-
dati sconfitti, o meglio dai loro 
elettori che, per lo più, laranno 
di testa loro, e anche di acqui­
sire legittimazione e approva­
zione per le scelte effettuate. 

Anche in questo caso i nomi 
contano e la politica è ancora 
la capacità di costruire allean­
ze intorno a persone e a pro­
grammi. 

Ci sarà anche la possibilità 
di valutare se e vero che in un 
sistema a doppio turno la par­
tecipazione elettorale diminui­
sce al secondo turno perché 
alcuni elettori hanno perso il 
loro candiato preferito. Oppu­
re cresce perché alcuni eletton 
vanno a votare contro il candi­
dato a loro maggiormente 
sgradito, e comunque perché 
il primo turno screma, il secon­
do turno incorona. Infine, ma 
parte almeno della verifica di 
questo interrogativo avverrà Ira 
qualche tempo, potremo valu­
tare se i meccanismi della leg­
ge consentono effettiva gover­
nabilità. Fin da subito sarà 
possibile contare la maggio­
ranza a sostegno del sindaco 
vincente. Solo" qualche tempo 
dopo si vedrà se la discutibile 
scelta di consentire la presen­
za di più opposizioni nei Con­

sigli comunali e provinciali 
rende efficace la critica, il con­
trollo, la proposta, la contro-
candidatura di opposizioni 
frammentale. 

Con parecchio interesse, 
con curiosità e con attenzione, 
l'elettorato ha seguito le cam­
pagne elettorali e si appresta 
ad utilizzare la seconda rifoi-
ma elettorale varata in questi 
anni, dopo quella minore, ma 
significativa, della preferenza 
unica. Nessuna riforma eletto­
rale è un toccasana. Si deve, 
però, sottolineare come la n-
forma dellj politica -.'.io giusta­
mente cominciando dal livello 
locale. Anzi, sia già comincia­
ta Se non tutto funzionerà se­
condo le aspettative, nessuna 
preoccupazione 11 sistema 
elettorale a doppio turno è suf­
ficientemente sensibile da faci­
litare rapide alternanze, ricam­
bi di personale politico, circo­
lazione di idee e di progammi, 
mutamenti nei comportamenti 
di voto Non è tutto, ma è dav­
vero parecchio 
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